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Adorazione Eucaristica III Domenica di Pasqua 

 

Regina coeli, laetare, alleluia: 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia. 

Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 

 

Oremus. 

Deus, qui per resurrectionem Filii tui Domini nostri Iesu Christi mundum laetificare 

dignatus es, praesta, quaesumus, ut per eius Genetricem Virginem Mariam perpetuae 

capiamus gaudia vitae. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

 

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo 

intero, per intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita 

senza fine. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 
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«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

Esulti sempre il tuo popolo, o Dio, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e come 

ora si allieta per la ritrovata dignità filiale, così attenda nella speranza il giorno 

glorioso della risurrezione. 

 

O Padre, che hai risuscitato il tuo Cristo e lo hai costituito capo e salvatore, accresci 

in noi la luce della fede, perché nei segni sacramentali della Chiesa riconosciamo la 

presenza del Signore risorto che continua a manifestarsi ai suoi discepoli. 

 

Canto al Vangelo 

Cristo è risorto, lui che ha creato il mondo, e ha salvato gli uomini nella sua 

misericordia. 

 

Vangelo (Gv 21,1-19) 

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si 

manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, 

Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro 

Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora 

uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era 

l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù 

disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli 

disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e 

non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo 

che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il 

Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 

Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non 

erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro 

un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ 

del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la 
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rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si 

squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava 

domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, 

prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si 

manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. Quand’ebbero mangiato, Gesù 

disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli 

rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei 

agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi 

ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola 

le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi 

bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi 

bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose 

Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti 

vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e 

un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale 

morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Non tutto quello che il mondo oggi propone è meritevole di essere accolto […]. 

Molte voci cercano di persuaderci di mettere da parte la nostra fede in Dio e nella sua 

Chiesa e di scegliere da se stessi i valori e le credenze con i quali vivere. Ci dicono 

che non abbiamo bisogno di Dio e della Chiesa. Se siamo tentati di credere a loro, 

dovremmo ricordare l’episodio del Vangelo di oggi, quando i discepoli, tutti esperti 

pescatori, hanno faticato tutta la notte, ma non hanno preso neppure un solo pesce. 

Poi, quando Gesù è apparso sulla riva, ha indicato loro dove pescare e hanno potuto 

realizzare una pesca così grande, che a stento potevano trascinarla. Lasciati a se 

stessi, i loro sforzi erano infruttuosi; quando Gesù è rimasto accanto a loro, hanno 

catturato una grande quantità di pesci. […] Se poniamo la nostra fiducia nel Signore e 

seguiamo i suoi insegnamenti, raccoglieremo sempre grandi frutti. […] Più di ogni 

carico che possiamo portare con noi - nel senso delle nostre realizzazioni umane, 

delle nostre proprietà, della nostra tecnologia - è la nostra relazione con il Signore che 

fornisce la chiave della nostra felicità e della nostra realizzazione umana. Ed egli ci 

chiama ad una relazione di amore. Fate attenzione alla domanda che per tre volte egli 

rivolge a Pietro sulla riva del lago: "Simone, figlio di Giovanni, mi ami tu?". Sulla 

base della risposta affermativa di Pietro, Gesù gli affida un compito, il compito di 

pascere il suo gregge. Qui vediamo il fondamento di ogni ministero pastorale nella 

Chiesa. È il nostro amore per il Signore che deve plasmare ogni aspetto della nostra 
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predicazione ed insegnamento, della celebrazione dei sacramenti, e della nostra cura 

per il Popolo di Dio. È il nostro amore per il Signore che ci spinge ad amare quelli 

che Egli ama, e ad accettare volentieri il compito di comunicare il suo amore a coloro 

che serviamo. Durante la passione del Signore, Pietro lo ha rinnegato tre volte. Ora, 

dopo la Resurrezione, Gesù lo invita tre volte a dichiarare il suo amore, offrendo in 

tal modo salvezza e perdono, e allo stesso tempo affidandogli la sua missione. La 

pesca miracolosa aveva sottolineato la dipendenza degli apostoli da Dio per il 

successo dei loro progetti terreni. Il dialogo tra Pietro e Gesù ha sottolineato il 

bisogno della divina misericordia per guarire le loro ferite spirituali, le ferite del 

peccato. In ogni ambito della nostra vita necessitiamo dell’aiuto della grazia di Dio. 

Con lui possiamo fare ogni cosa: senza di lui non possiamo fare nulla» (BENEDETTO, 

Omelia, 18-4-2010). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «Il Vangelo della Liturgia odierna (Gv 21,1-19) racconta la terza apparizione di 

Gesù risorto agli apostoli. È un incontro che avviene presso il lago di Galilea e 

coinvolge soprattutto Simon Pietro. Tutto inizia con lui che dice agli altri discepoli: 

“Io vado a pescare” (v. 3). Niente di strano, era un pescatore, ma aveva abbandonato 

questo mestiere da quando, proprio sulla riva di quel lago, aveva lasciato le reti per 

seguire Gesù. E ora, mentre il Risorto si fa attendere, Pietro, forse un po’ sfiduciato, 

propone agli altri di tornare alla vita di prima. E gli altri accettano: “Veniamo anche 

noi con te”. Ma “quella notte non presero nulla” (v. 3). Può succedere anche a noi, 

per stanchezza, delusione, magari per pigrizia, di scordarci del Signore e di trascurare 

le grandi scelte che abbiamo fatto, per accontentarci di qualcos’altro. Ad esempio, 

non si dedica tempo a parlarsi in famiglia, preferendo i passatempi personali; si 

dimentica la preghiera, lasciandosi prendere dai propri bisogni; si trascura la carità, 

con la scusa delle urgenze quotidiane. Ma, così facendo, ci si ritrova delusi: era 

proprio la delusione che aveva Pietro, con le reti vuote, come lui. È una strada che ti 

porta indietro e non ti soddisfa. E Gesù, che cosa fa con Pietro? Torna ancora sulla 

riva del lago dove aveva scelto lui, Andrea, Giacomo e Giovanni, tutti e quattro li 

aveva scelti lì. Non fa rimproveri – Gesù non rimprovera, tocca il cuore, sempre – ma 

chiama i discepoli con tenerezza: “Figlioli” (v. 5). Poi li invita, come un tempo, a 

gettare di nuovo le reti, con coraggio. E ancora una volta le reti si riempiono 

all’inverosimile. […] Quando nella vita abbiamo le reti vuote, non è tempo di 

piangerci addosso, di svagarci, di tornare a vecchi passatempi. È tempo di ripartire 

con Gesù, è tempo di trovare il coraggio di ricominciare, è tempo di riprendere il 

largo con Gesù. Tre verbi: ripartire, ricominciare, riprendere il largo. Sempre, davanti 
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a una delusione, o a una vita che ha perso un po’ il senso – “oggi sento che sono 

andato indietro...” – riparti con Gesù, ricomincia, riprendi il largo! Lui ti sta 

aspettando. E pensa solo a te, a me, a ognuno di noi. 

Pietro aveva bisogno di quella “scossa”. Quando sente Giovanni gridare: “È il 

Signore!” (v. 7), lui subito si tuffa in acqua e nuota verso Gesù. È un gesto di amore, 

perché l’amore va oltre l’utile, il conveniente e il dovuto; l’amore genera stupore, 

ispira slanci creativi, gratuiti. Così, mentre Giovanni, il più giovane, riconosce il 

Signore, è Pietro, più anziano, a tuffarsi incontro a Lui. In quel tuffo c’è tutto lo 

slancio ritrovato di Simon Pietro. […] Oggi Cristo risorto ci invita a uno slancio 

nuovo, tutti, ognuno di noi, ci invita a tuffarci nel bene senza la paura di perdere 

qualcosa, senza calcolare troppo, senza aspettare che comincino gli altri. Perché? Non 

aspettare gli altri, perché per andare incontro a Gesù bisogna sbilanciarsi. Bisogna 

sbilanciarsi con coraggio, riprendere, e riprendere sbilanciandosi, rischiare. 

Chiediamoci: sono capace di qualche scatto di generosità, oppure freno gli slanci del 

cuore e mi chiudo nell’abitudine, o nella paura? Buttarsi, tuffarsi. Questa è la parola 

di oggi di Gesù. Poi, alla fine di questo episodio, Gesù rivolge a Pietro, per tre volte, 

la domanda: “Mi ami?” (vv. 15.16). Il Risorto lo chiede anche a noi oggi: Mi ami? 

Perché a Pasqua Gesù vuole che anche il nostro cuore risorga; perché la fede non è 

questione di sapere, ma di amore. Mi ami?, chiede Gesù a te, a me, a noi, che 

abbiamo le reti vuote e abbiamo tante volte paura di ricominciare; a te, a me, a tutti 

noi, che non abbiamo il coraggio di tuffarci e abbiamo perso forse lo slancio. Mi 

ami?, chiede Gesù. Da allora, Pietro smise per sempre di pescare e si dedicò al 

servizio di Dio e dei fratelli, fino a dare la vita qui, dove ci troviamo adesso. E noi, 

vogliamo amare Gesù? La Madonna, che ha detto prontamente “sì” al Signore, ci 

aiuti a ritrovare lo slancio del bene» (FRANCESCO, Regina Caeli, 1°-5-2022). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

1. Oh, come è poco amato il buon Dio sulla terra! (UC 7 agosto).  

2.  È unicamente il buon Dio che bisogna mettere in risalto (UC 8 agosto). 

3.  La carità amabile e gioiosa: io non conosco altro (MA 324). 

4.  Voglio imitare San Paolo, lieto con chi era lieto, afflitto con gli afflitti (MA 

324). 

5.  Com’è facile piacere a Gesù, rapire il suo cuore! Non c'è che da amarlo, senza 

badare a se stessi, senza troppo esaminare i propri difetti … (LT 142). 

6.  Alle anime semplici non occorrono mezzi complicati (MA 334). 

7.  Gesù era la Sapienza eterna; gli apostoli erano pescatori ignoranti, ma Egli li 

chiamò suoi amici, suoi fratelli (MA 288). 
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8.  Bisogna guidare le anime sul sentiero che Gesù ha tracciato loro, senza farle 

camminare sulla nostra strada (MA 311). 

 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 


